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Norme & Tributi Fisco

Patent box in cerca di rilancio dopo 5 anni
AGEVOLAZIONI

Termina quest’anno
il primo periodo di utilizzo
Chance per aderire oggi

Le nuove istanze «pesano»
l’esclusione dei marchi
e le modifiche del Dl crescita

A cura di
Laura Braga 
Francesco Nobili

Nel 2019 scade il primo quinquennio
per i contribuenti che hanno conclu-
so l’accordo con l’Agenzia efficace 
dal 2015. Ed è già tempo di pensare al
rinnovo dell’agevolazione, con lo 
stop ormai noto sui marchi. Ma oggi
a chi conviene aderire? In effetti, il
rallentamento nella stipula degli ac-
cordi finalizzati alla determinazione
del reddito agevolabile ha fatto sci-
volare un po’ in secondo piano
un’agevolazione che resta vantag-
giosa (anche per chi oggi non ha an-
cora fatto istanza). 

Senza contare che il decreto Cre-
scita (Dl 34/2019 del 30 aprile) punta
a permettere ai contribuenti di acce-
dere all’agevolazione tramite la de-
terminazione diretta del beneficio,
rinviando a un momento successivo
il confronto con il Fisco (si vedano gli
altri articoli in pagina).

L’esclusione dei marchi
Il patent box – come noto – consen-
te ai soggetti titolari di reddito d’im-
presa, che esercitano attività di ri-
cerca e sviluppo, di beneficiare della
parziale detassazione dei redditi
derivanti dallo sfruttamento (con-
cessione in uso, utilizzo diretto,
plusvalenze da cessione) di deter-
minati beni immateriali. L’opzione
per beneficiare di tale regime di tas-
sazione agevolata ha durata quin-
quennale, irrevocabile e rinnovabi-
le. La disciplina originale dettata
dalla legge di Stabilità 2015 è stata
tuttavia modificata con il decreto

legge 50/2017, che ha eliminato i
marchi dal novero dei beni immate-
riali agevolabili, allineando l’Italia
alle raccomandazioni Ocse.

Le statistiche delle Finanze sulle
dichiarazioni Ires e Irap dell’anno di
imposta 2016 (le ultime disponibili)
evidenziano un interesse crescente
verso lo strumento, con 1.148 società
che hanno utilizzato l’agevolazione
(+85% rispetto al 2015) per un am-
montare di reddito detassato e plu-
svalenze esenti pari a 1,4 miliardi
(4,3 volte il valore del 2015). Risultati
che confermano il successo della
misura e ne giustificano l’appeal
presso le imprese. 

La valutazione di convenienza
Tuttavia oggi, a cinque anni dalla pri-
ma applicazione, i contribuenti che
intendono aderire al regime si trova-
no a valutarne la convenienza alla lu-
ce di vecchie e nuove peculiarità:
 l’esclusione dei marchi comporte-
rà inevitabilmente un maggior inte-
resse verso software protetti da
copyright, brevetti industriali, dise-
gni e modelli, know-how, anche tra
loro complementari; 
 l’adesione continuerà a richie-
dere l’espletamento di una serie di
adempimenti e formalità con i
conseguenti oneri amministrativi
e professionali (anche in termini
di tempo delle risorse aziendali da
dedicare a questo aspetto) oltre
agli eventuali costi per mantenere
un adeguato sistema di tracking
and tracing;
 rimane invariato lo spirito della
norma: devono valutare questa pos-
sibilità le imprese che con la loro at-
tività di R&S sviluppano intangibili
in grado di generare ricchezza e
quindi margini significativi.

Il punto chiave diventa allora co-
me stimare tale marginalità. Ai fini
della determinazione del reddito at-
tribuibile al bene immateriale nel-
l’ambito del regime di patent box, la
circolare 11/E del 2016 identifica co-
me preferibile il metodo del con-
fronto del prezzo (Cup); qualora
questo non risulti applicabile in ma-
niera affidabile, il metodo redditua-

IN ATTESA DELLE NUOVE NORME

Vantaggi extrafiscali
con la mappatura
degli intangibili
La raccolta dei dati impone
l’adozione di sistemi evoluti
di tutela e contabilità

L’obbligo di interpello preventivo
per ottenere il patent box nel caso in
cui i beni immateriali siano utiliz-
zati direttamente ha rallentato la
procedura e, al momento, sono an-
cora in chiusura accordi che riguar-
dano il periodo d’imposta 2015 e i
quattro successivi. 

Il decreto Crescita punta a intro-
durre la possibilità di applicare
l’agevolazione senza obbligo di in-
terpello preventivo anche per l’uti-
lizzo diretto. Ciò al fine di evitare
«tempi di attesa non in linea con le
esigenze di celerità e con le dinami-
che degli investimenti», come si
legge nella relazione illustrativa. In
estrema sintesi: 
 il contribuente effettua il calcolo
e tiene a disposizione la documen-
tazione di supporto da consegnare
in sede di controllo; 
 in tal caso le sanzioni non sono
applicabili; 
 la procedura si applica a partire
dal periodo di imposta in corso alla
data di entrata in vigore del decreto
ma anche alle procedure già in cor-
so per le quali non è stato ancora
concluso l’accordo (per le modalità
operative di dettaglio, che saranno
disciplinate da un provvedimento
delle Entrate che dovrà essere
emanato entro 90 giorni dall’en-
trata in vigore del decreto, si veda
la relazione illustrativa). 

Si tratta nella sostanza di una di-
sciplina in linea con quella già ap-
plicata in materia di transfer pri-
cing. In particolare, la non applica-
zione delle sanzioni è sicuramente
apprezzabile anche se rettifiche
successive da parte del Fisco sul
contributo agevolabile e, quindi,

sulle imposte dovute potrebbero
causare l’appesantimento del conto
economico dell’esercizio in cui la
rettifica viene effettuata. In tale
esercizio, infatti, le imposte non sa-
rebbero solo quelle ordinarie ma
anche quelle dovute sulla rettifica
del contributo (che potrebbe ri-
guardare tutti gli esercizi preceden-
ti quello in cui il controllo fiscale
viene ultimato).

In ogni caso, un incentivo ulte-
riore al patent box andrebbe accolto
senz’altro con favore. Se, infatti, il
calcolo del contributo agevolabile
richiede uno sforzo rilevante di
tempo e organizzazione da parte
delle imprese e dei loro consulenti,
è altrettanto vero che i vantaggi
possono essere importanti. Oltre al
risparmio fiscale (in genere rilevan-
te in presenza di margini significa-
tivi), l’esperienza di chi ha già fatto
istanza dimostra che l’adesione al
patent box può avere ricadute posi-
tive anche a livello extra-fiscale:
 l’adozione di sistemi di contabili-
tà industriale evoluti per consenti-
re la creazione di conti economici
relativi alle varie funzioni;
 una mappatura precisa degli in-
tangibili con la possibilità di verifi-
care la corretta protezione degli
stessi in Italia e all’estero;
 l’identificazione di tutti gli intan-
gibili detenuti da una società con-
sente anche una valutazione eco-
nomica degli stessi, che può risul-
tare utile nei rapporti con i terzi: ad
esempio per ottenere finanzia-
menti con maggiore facilità o per
valorizzare al meglio la società in
ipotesi di vendita o di altre opera-
zioni straordinarie (quotazioni, fu-
sioni, scissioni, eccetera).

Tutti vantaggi che incentivano
un’azienda a passare, per così dire,
dalla logica dell’impresa “branded”
a quella “patented”.
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PROCEDIMENTI A CONFRONTO

Stima della valutazione di convenienza dell’opzione per il patent box 
con il metodo Cup
 Determinazione di un appropriato tasso di royalty di mercato sulla 
base dei tassi applicati in transazioni comparabili interne (Cup interno) o 
ricorrendo all’uso di banche dati esterne (Cup esterno), nell’esempio 
proposto pari al 7% sul fatturato
 Identificazione del fatturato a cui applicare il tasso di royalty, 
individuando in modo analitico i ricavi relativi alle linee di business per le 
quali l’intangibile è utilizzato
 Il reddito agevolabile è pari alla differenza tra il canone ottenuto 
dall’applicazione del tasso di royalty di mercato ai ricavi identificati, e i 
costi diretti sostenuti per lo sviluppo, mantenimento e accrescimento 
dell'intangibile agevolabile, nonché la quota parte di quelli indiretti 
collegata al bene immateriale, considerate eventuali variazioni fiscali e 
poste di natura finanziaria rilevanti imputabili, direttamente o 
indirettamente, all’intangibile
 Il beneficio patent box si sostanzia in una variazione in diminuzione del 
50% della quota di reddito agevolabile, pari al prodotto tra il contributo 
economico dell’intangibile e il nexus ratio (per ipotesi pari a 1), cui è 
applicata la relativa aliquota fiscale
 Si ipotizza l’assenza di altri beni intangibili cui possa essere riferito 
l’extraprofitto, diversi da quelli oggetto di agevolazione (es. avviamento)

IL METODO CUP

Stima della valutazione di convenienza dell’opzione per il patent box 
con il metodo Rps
 Segregazione del conto economico della società con separata 
indicazione dei componenti di reddito generati dall’utilizzo 
dell'intangibile richiesto ad agevolazione rispetto allo svolgimento di 
altre attività e a componenti straordinari, al fine di individuare l’Ebit 
complessivo afferente le diverse “famiglie prodotto” che incorporano 
l’intangibile (in tabella Ebit);
 Quantificazione della remunerazione relativa alle diverse attività 
routinarie, individuate mediante una specifica analisi funzionale e 
l’applicazione di benchmark di mercato (in tabella per ipotesi 
«Produzione» e «Distribuzione»);
 Il reddito agevolabile è pari alla differenza tra l’Ebit complessivo 
afferente le diverse “famiglie prodotto” che incorporano il bene 
agevolabile e la remunerazione associata alle attività routinarie, 
considerate eventuali variazioni fiscali e poste di natura finanziaria 
rilevanti imputabili, direttamente o indirettamente, a tale asset;
 Il beneficio patent box si sostanzia in una variazione in diminuzione del 
50% della quota di reddito agevolabile, pari al prodotto tra il contributo 
economico dell’intangibile e il nexus ratio (per ipotesi pari a 1), cui è 
applicata la relativa aliquota fiscale;
 Si ipotizza l’assenza di altri beni intangibili cui possa essere riferito 
l’extraprofitto, diversi da quelli oggetto di agevolazione
(es. avviamento).

IL METODO RPS

Fatturato attribuibile 
all’intangibile 4000

Royalty Rate (interno 
o esterno) applicabile 
al fatturato

7%

Royalties 
figurative lorde 280

Costi diretti e indiretti 
attribuibili 
all’intangibile

-10

Royalties figurative 
nette 270

Effetti fiscali 
e altre variazioni 10

Reddito agevolabile 280
Nexus ratio 1
Esclusione dal reddito 
complessivo 50%

Aliquota fiscale 27,9%
Risparmio d'imposta 39

IL CALCOLO
Ebit 600
Costi attribuibili
all’attività routinaria 1
(es. funzione produttiva)

2500

Benchmarck sui costi 
attività routinaria 1 5%

Remunerazione 
attività routinaria 1 -125

Fatturato attribuibile 
all'attività Routinaria 2
(es. funzione distributiva)

4000

Benchmarck sul fatturato 
attività routinaria 2 5%

Remunerazione attività 
routinaria 2 -200

Effetti fiscali e altre var. 5
Reddito agevolabile 280
Nexus ratio 1
Esclusione dal reddito 
complessivo 50%

Aliquota fiscale 27,9%
Risparmio d'imposta 39

IL CALCOLO

ONLINE
Le regole sul patent box
Tratto dal fascicolo 
Agevolazioni alle imprese

quotidiano
fisco.

ilsole24ore
.com

le di ripartizione dei profitti (Rps)
risulta il più appropriato. 

I due metodi utilizzabili
Nel caso del metodo Cup, il reddito
agevolabile si basa sull’analisi di
transazioni realizzate da soggetti 
indipendenti aventi ad oggetti beni
comparabili ed è pari alla differenza
tra il canone ottenuto dall’applica-
zione del tasso di royalty di mercato
ai ricavi identificati, e i costi diretti e
indiretti fiscalmente rilevanti, so-
stenuti per lo sviluppo, manteni-
mento e accrescimento dell’intangi-
bile agevolabile. 

Il metodo Rps, spesso utilizzato
per l’impossibilità di individuare
transazioni comparabili, assume,
invece, di isolare il reddito attribui-
bile alle funzioni cosiddette “routi-
narie” dal risultato economico del-
l’impresa, consentendo per diffe-
renza la determinazione dell’utile o
perdita residua derivante dall’utiliz-
zo dei beni intangibili.

Il beneficio finale si sostanzia in
una variazione in diminuzione del
50% della quota di reddito agevola-
bile, pari al prodotto tra il contributo
economico dell’intangibile e il
nexus ratio (rapporto tra i costi di
R&S e le spese complessive sostenu-
te per l’intangibile da agevolare). E
i risultati pubblicati dimostrano co-
me, oltre ad averne beneficiato le
imprese più grandi (il 4% dei benefi-
ciari vanta ricavi superiori a 250 mi-
lioni e ha utilizzato circa il 58% del
reddito detassato), anche i contri-
buenti di minori dimensioni l’abbia-
no sfruttato (il 43% dei beneficiari
realizza ricavi compresi tra 100.000
e 2,5 milioni e ha utilizzato il 2,5%
del reddito detassato). 

Da non dimenticare, peraltro, la
possibilità prevista per le Pmi di go-
dere di una procedura semplificata.
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